


IL SERRA DI GENOVA NERVI  PREGA  CON LA SMA PER LA LIBERAZIONE DI PADRE PIER LUIGI MACCALLI

Nell’incontro con i Serrani di Genova Nervi, padre Marco Prada, missionario SMA, ha ricordato il confratello Pier Luigi Maccalli, rapito in Niger nel settembre scorso 
 
     L’incontro di febbraio del Genova Nervi è stato un’occasione preziosa per rinnovare i legami di affettuosa prossimità spirituale con i missionari della SMA, Società delle Missioni Africane. Il Serra si onora, tra l’altro, di contribuire, da oltre 20 anni, ad accompagnare, con una borsa di studio ad gentes, il percorso di un seminarista africano fino al traguardo dell’ordine sacerdotale[footnoteRef:1]. [1:  Da diversi anni la borsa viene erogata in ricordo della compianta  Adriana Poggi, moglie del socio fondatore del Genova Nervi, Francesco di Bella] 


     Quest’anno è stato invitato padre Marco Prada che, fin dalla sua ordinazione (1984), alterna l’ impegno di missionario (finora 21 anni, divisi in 3 periodi, 2 in Costa d’Avorio e 1 in Angola) con incarichi di responsabilità nella SMA italiana (economo provinciale, responsabile dei media, ecc.). Rientrato a Genova nel 2016 per motivi di salute, padre Marco oggi si occupa di mass media.

     L’incontro è stato tutto centrato sul contesto socioambientale nell’ambito del quale è stato rapito, in settembre, padre Pier Luigi Maccalli. In quei giorni, i mass media hanno parlato, con un approccio tra il superficiale e l’emotivo, del Niger e dei rischi cui è esposta la Chiesa. Grazie alla puntuale ricostruzione di padre Marco, ora conosciamo meglio storia e caratteristiche delle diverse etnie di quel Paese (grande 4 volte l’Italia, per 3/4 costituito da deserto). La Chiesa è fortemente minoritaria (l’1%, dei 20 milioni di abitanti è battezzato; gli altri, al 95%, sono musulmani). 

     In Niger, che ha il più alto tasso di crescita demografica, troviamo gli Haussa (i più numerosi, si sono islamizzati pochi secoli dopo la morte di Maometto); pure gli Zerma si sono islamizzati presto, ma sono tra i più tolleranti, anche verso i convertiti al cristianesimo. Ci sono poi etnie minoritarie, come i Gurmancé: 250.000 contadini (1% del totale) sparsi in piccoli villaggi, che hanno resistito all’islamizzazione forzata, ma sono aperti al Vangelo. Padre Maccalli lavorava tra di loro.

    Ricco di risorse naturali (uranio, carbone, oro e anche un po’ di petrolio), il Niger non riesce a sfruttarle appieno a causa della lontananza dai porti. Il 70% della popolazione attiva si dedica all’agricoltura (che contribuisce al 28% del PIL), mentre i lavoratori impegnati nella pastorizia rappresentano il 13% del totale (8% del PIL), gli addetti al terziario rappresentano il 17%  (14% del PIL) e solo lo 0,2% è occupato nel settore minerario, che però contribuisce al 55% del PIL.

    Il Niger, oggetto per decenni di contese tra francesi e inglesi, è indipendente dal 1960. Dopo 5 colpi di Stato e 7 modifiche costituzionali, oggi ha un governo democratico. La presenza della Chiesa risale al 1919, grazie ai missionari SMA (oggi una decina, presenti nelle due diocesi). Per prima è nata l’arcidiocesi di Niamey (200.000 Kmq. 18 parrocchie, 8 milioni di abitanti, di cui   solo 19.700 battezzati). Dal 2014 è stata affidata a un Vescovo nigerino, il quale attua con successo la pastorale della stuoia, che consiste nel porsi al livello della gente, condividendone la vita. 

    La promozione di vocazioni locali è una priorità, dalla componente femminile giungono i risultati migliori. Altre priorità sono la formazione di laici responsabili e il dialogo con l’Islam, che qui è abbastanza moderato. Ancora insufficiente la formazione delle donne, che in larga parte non vengono mandate a scuola. Ineludibile, in un Paese tra i più poveri al mondo la promozione umana. La Chiesa, quindi, cura attività come lo scavo di pozzi (per l’acqua potabile, per l’agricoltura e per l’allevamento) e interventi finalizzati all’autosufficienza alimentare (lì la siccità è molto presente).

    Nel 2001 è stata creata la 2.a diocesi, molto più grande della 1.a (1 milione di Kmq., pari a 4/5 del totale, 7 parrocchie con 1541 battezzati su 7,3 milioni di abitanti) è quella di Maradi-Zinder. Tra le sue priorità l’istituto della famiglia, cuore della pastorale, la formazione dei giovani, la creazione di comunità cristiane nei villaggi. Numerose le scuole cattoliche, strumento importante per far conoscere il messaggio evangelico, frequentate specialmente da bambini di famiglie musulmane.
 
    Padre Marco ha poi accennato al tema delle sofferenze della Chiesa in missione. Nel solo 2015 sono state distrutte più di 100 tra chiese e scuole (cattoliche e protestanti). Tutto è nato dopo il massacro dei giornalisti di Charlie Hebdo, ad opera di terroristi islamici, dopo la pubblicazione di vignette anti-islamiche. Il Presidente del Niger aveva voluto esprimere la sua vicinanza alla Francia, partecipando, a Parigi, alla marcia di protesta contro il terrorismo islamico.

    In seguito a ciò, giovani estremisti,  “manipolati” da adulti, sono scesi nelle strade per protestare violentemente e distruggere beni della Chiesa. Il bilancio è di 17 persone uccise (dalla folla e dalla reazione della polizia) e 72 chiese incendiate. I missionari hanno così deciso di chiudere le scuole,  ma i responsabili musulmani si sono scusati per le violenze e le scuole sono state riaperte.

    Delineato il contesto nell’ambito del quale si è verificato il rapimento, padre Marco, ha accennato al curriculum di padre Luigi: nato a Crema (CR), 58 anni, è stato missionario in Costa d’Avorio, Mali e Niger. Al momento del rapimento, stava spendendo le sue energie nella parrocchia di Bomoanga  (nella savana, a 60 Km. dal confine con il Burkina Faso), di cui era responsabile. 

    Padre Luigi ha lavorato molto per l’evangelizzazione, a partire dalla formazione di un gruppo qualificato di catechisti che, in quel contesto, sono i leader delle piccole comunità. Come accennato, in Niger la pastorale della Chiesa non può prescindere dalla promozione umana. L’istruzione in primis, punto di partenza per uno sviluppo sostenibile e inclusivo. Padre Luigi ha costruito molte scuole e, organizzando corsi per maestri, ha anche migliorato la qualità dei docenti. 

    Ha poi ricavato molti pozzi per acqua potabile e irrigazione, Ha fornito mulini ai villaggi, liberando le donne dalla pesante fatica della macina a mano del miglio. Nell’intento di salvargli la vita (è amato e stimato da tutti, musulmani compresi), una fitta cortina di silenzio, raccomandata anche dall’Ambasciata italiana, continua ad avvolgere  il suo caso. Il Vescovo locale, comunque, ritiene che sia vivo e in buona salute, e si è mostrato ottimista sulla possibilità della sua liberazione.    

    In un clima di intensa commozione, padre Marco ha rimarcato che, come credenti, non possiamo perdere la speranza, ma dobbiamo pregare per lui, affidandolo alla bontà di Dio. E ha concluso la serata pregando: “Signore, ti chiediamo che padre Pier Luigi, rapito in Niger, possa ritornare tra di noi sano e salvo. In questo tempo di prova, sostienilo con la tua forza. Sostieni anche la sua famiglia, i suoi confratelli e tutta la Chiesa del Niger. Te lo chiediamo con fiducia. Amen”      

                                                                                                                          Sergio Borrelli       
 















































































  



